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Il “corpo” vulnerabile: gestione dell’ordine 
pubblico tra cultura di polizia, imprevisti e paura 
del conflitto
Simone Tuzza

Introduzione

Studiare le istituzioni di polizia e metterne in luce aspetti della cul-
tura professionale non è sempre facile, soprattutto nel contesto italiano 
(Tuzza, 2021; Gargiulo, 2015; Palidda, 2000). Attraverso questo breve 
capitolo si tenterà di aggiungere, per quanto possibile, un tassello inter-
pretativo ad alcuni aspetti del lavoro di polizia alle prese con l’imprevisto 
e come questo viene elaborato e percepito dagli stessi operatori di polizia. 

Appoggiandosi su un approccio criminologico e di sociologia della 
polizia (Brodeur, 2010; Monjardet, 1996), lo studio che verrà di seguito 
presentato indagherà: sia le problematiche contingenti che scaturiscono 
da eventi inattesi e ai quali le istituzioni di polizia non sono sempre ade-
guatamente “equipaggiate” per affrontarli in modo performante e allo 
stesso tempo concentrerà l’attenzione sulla cultura di polizia in continuo 
mutamento e adattamento (Chan, 1996) e come alcuni suoi aspetti, ad 
esempio una concezione stereotipata della maschilità, confliggano con 
un’adeguata risposta alle esigenze e ai disagi dei propri operatori. 

Ci si soffermerà su questo punto in modo sistematico, partendo 
dall’assunto che se viviamo oggi in società che è possibile definire attorno 
al proliferare di discorsi inerenti al trauma, una cosiddetta “età dell’ansia” 
(Neocleous, 2014), all’interno delle organizzazioni di polizia sembra in-
vece prevalere una cultura informale dove la verbalizzazione e l’espressione 
dei sentimenti e delle emozioni negative è ancora interdetta e da evitarsi. 

Per tale motivo, questo breve scritto vuole inserire una riflessione, sen-
za presunzione di esaustività o completezza, sull’universo di polizia ita-
liano in rapporto con le situazioni fattuali d’imprevisto, non adattabilità 
degli equipaggiamenti in situazioni inusuali e risposte che una cultura di 
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polizia sostanzialmente legata alla celebrazione della maschilità elabora 
per farvi fronte. 

L’analisi qualitativa qui riportata sarà supportata da materiale empi-
rico raccolto attraverso interviste condotte con operatori impiegati nella 
gestione dell’ordine pubblico e testimonianze al maxi-processo34 No Tav 
dove agenti di polizia sono stati coinvolti nella gestione dell’ordine pub-
blico e hanno dovuto fronteggiare situazioni inedite che hanno reso il 
loro “corpo” vulnerabile sia fisicamente che psicologicamente. 

Si partirà dunque dalla presentazione in letteratura della cultura pro-
fessionale di polizia, le sue varie interpretazioni e il rapporto con il con-
cetto di maschilità; per poi evidenziare le vulnerabilità degli agenti di 
polizia nell’esercizio delle loro funzioni sia sulla base di circostanze con-
tingenti che su elementi inaspettati, per terminare, poi, con l’analisi dei 
dati raccolti e come la percezione degli operatori di polizia possa differire 
dall’ideale di professionalità dove la pietra angolare del lavoro di polizia 
risiede nella fermezza di spirito e nel padroneggiare la situazione. 

Si vedrà e si sottolineerà che gli agenti di polizia in determinati conte-
sti sono vulnerabili e questo può essere non conforme all’ideale immagi-
nato/immaginario delle istituzioni del controllo sociale formale. 

Cultura professionale e celebrazione della maschilità

Il concetto di “cultura di polizia” è al centro del dibattito accademico 
del settore della sociologia di polizia ormai da più decenni e a questo 
proposito non vi è sostanziale accordo tra le varie interpretazioni. Il nu-
cleo problematico di tale nozione risiede nel fatto che la parola “cultura” 
può essere indicata per disquisire di varie e diverse situazioni anche in 
contraddizione tra loro. In senso ampio, infatti, possiamo ritenere la sog-
gettività umana come culturalmente costituita e tutte le organizzazioni di 
cui facciamo parte possono avere una loro costituzione culturale partico-
lare. L’istituzione della polizia si realizza, quindi, anche attraverso l’agency 

34.  Processo contro 57 attivisti No Tav per scontri con le forze dell’ordine tra il 27 giugno e il 3 
luglio 2011, conclusosi con una prima condanna nel 2015 poi ribaltata dalla sentenza della Corte di 
Cassazione nel 2018 che aveva dichiarato nulle le sentenze precedenti. Il 21 gennaio 2021 la corte di 
appello di Torino ha pronunciato alcune assoluzioni parziali e dichiarato prescritti numerosi episodi.
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soggettiva degli esseri umani che la incarnano ed esercitano al suo interno 
poteri di polizia (Martin, 2018, p. 38). 

Sebbene in passato gli studiosi interessati alle rappresentazioni cul-
turali proprie alle istituzioni di polizia avessero tradizionalmente una vi-
sione caricaturale e ortodossa (anche alimentata dalle stesse forze dell’or-
dine) di tale concettualizzazione (Silvestri, 2017), negli ultimi 20-30 
anni questa concezione risulta più sfaccettata e complessa. A partire dagli 
studi di Reiner (1992) che forse tra i primi sottolineò come la cultura 
di polizia non dovesse essere letta attraverso una visione “monolitica” di 
tale apparato di valori condivisi, la ricerca accademica è stata stimolata a 
interpretare in modo sempre più preciso questo universo di rappresenta-
zioni interne di polizia. I contributi più considerevoli all’avanzare delle 
conoscenze in questo settore arrivano sicuramente da Chan (1996; 1997) 
che fu la prima studiosa a teorizzare quanto fosse capitale concentrarsi sul 
contesto sociale, economico e politico in cui la polizia è inserita e eser-
cita il proprio lavoro per poter descrivere una cultura professionale che 
è in continuo mutamento (changing police culture). Le trasformazioni e i 
cambiamenti ai quali la cultura di polizia è soggetta sono al centro anche 
dei lavori di altri studiosi (Waddington, 1999; Paoline, 2003; McCarthy, 
2012, Silvestri et al., 2013), dove alcuni si sono concentrati su quanto le 
riforme, la politicizzazione e la managerializzazione siano fonti di muta-
mento anche per la cultura di polizia (Loftus, 2010; 2009). 

Non sorprende l’acceso dibattito tra accademici sulla questione, anche 
perché come sottolineava Brodeur (2010), l’argomento stesso, l’oggetto 
di studi del campo del policing non può che essere una teoria self-discor-
dant impregnata di contraddizioni e incoerenze (Martin, 2018). Secondo 
Brodeur questi disaccordi teorici non fanno altro che riflettere la tensione 
stessa intrinseca al loro interesse di ricerca: «What is called here self-discor-
dant theory is not a euphemism for unresolved inconsistencies, but a stand 
against sanitized social sciences and, most of all, a method of research. The 
theoretical discordances only reflect tensions that are deeply embedded within 
policing itself» (Brodeur, 2010, p. 14).

Vi sono però peculiarità, caratteristiche proprie alla cultura di polizia, 
che sono considerate unanimemente se non monolitiche, per riprendere 
le parole di Reiner (1992), quantomeno riscontrabili in tutte le orga-
nizzazioni di polizia e a qualsivoglia latitudine. Una tra queste è sicura-
mente la celebrazione o il culto della maschilità (Wilson, 1968; Man-
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ning, 1977; Heidensohn, 1992; Loftus, 2009; Atkinson, 2016; Silvestri, 
2017; Rawski & Workman-Stark, 2018). Mentre vi è sostanziale accordo 
nel ritenere oggigiorno la cultura di polizia come un qualcosa soggetto 
a cambiamenti, a tensioni e a modificazioni interne, il concetto di ma-
schile all’interno delle agenzie del controllo sociale formale (Sette, 2008) 
rimane pressoché intatto. Questo perché all’interno delle organizzazioni 
di polizia è ancora profondamente radicata la necessità di dimostrare la 
durezza di spirito, la capacità mentale e fisica di mantenere il controllo 
e essere capaci di adattarsi a condizioni di lavoro ostili ed estreme; tali 
norme di comportamento sono quotidianamente rafforzate attraverso il 
processo di socializzazione in ogni fase della carriera di un agente, dalla 
formazione al lavoro sul campo (Skolnick, 1966). 

Bisogna altresì sottolineare che, nonostante recenti riforme di polizia 
in vari paesi occidentali (compresa l’Italia) abbiano condotto un mestiere 
composto esclusivamente da uomini ad assumere anche donne (e mino-
ranze etniche), le idee sulla concezione del lavoro prettamente maschile 
non hanno però seguito lo stesso iter di modernizzazione. Non solo at-
traverso gli occhi dell’istituzione, ma anche genericamente nell’opinione 
pubblica (Mori, 2012), il lavoro di polizia è sostanzialmente un lavoro 
da uomini, dove l’aggressività stereotipata è utile al dovere di “catching 
the criminals” come sottolinea Martin (1999): «Aggressive crime fighting is 
viewed by both police and the public as real police work and is visible, valued 
and rewarded. The association of catching criminals with danger and bra-
very is what marks police work as men’s work » (Martin, 1999, p.115). Tale 
significazione di ruolo dell’agente di polizia si traduce, di conseguenza, 
in una maschilità egemone35 dove il poliziotto per definizione “mascoli-
no” dev’essere, per forza di cose, forte e fisicamente aggressivo (Connell, 
1987). 

Come si vedrà, però, gli imprevisti del mestiere possono condurre 
l’agente di polizia a non aderire sempre al ruolo previsto e a celebrare 
la sua maschilità, e questo può portare i colleghi a isolare e allontanarsi 
da chi si dimostra debole e non adatto al compito (Addis & Cohane, 
2005; Frewin, Stephens & Tuffin, 2006; Nolan, 2009; Rawski & Work-
man-Stark, 2018). 

35.  In questo caso vi sono varie interpretazioni della maschilità egemone, come sottolinea 
Rinaldi (2015), questa concettualizzazione non dev’essere ritenuta statica o come unico modello, ma 
bisogna fare riferimento a varie tipologie di maschilità egemoni cosiddette multiple. 
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Corpi, percezione di vulnerabilità e difficoltà di movimento

Celebrare la propria maschilità di operatore di polizia non è sempre 
facile. Il concetto di “maschile” è tale anche per il significato simbolico 
della fisicità data al corpo. Di conseguenza un “fisico” per celebrare la 
maschilità dovrà aderire a caratteristiche specifiche quali la forza, la ten-
sione all’attività fisica, l’irruenza e la giusta componente di aggressività. 
Vi sono però individui che appartengono al “corpo” di polizia ma che 
non riescono in tutte le situazioni ad aderire a quest’immagine di virilità 
e questa mancata adesione si può manifestare in vari modi, non solo nella 
presenza fisica, ma anche nel percepirsi come vulnerabili. A questo pro-
posito, sulla base del concetto di vulnerabilità, si presenteranno situazioni 
all’interno della cultura di polizia che manifestano inadeguatezza al ruo-
lo; che è anche data dal contesto in cui si opera o dall’equipaggiamento 
che gli operatori di polizia sono tenuti a portare. 

Tale visione negativa della vulnerabilità nel contesto del lavoro di 
polizia è data dall’immagine idealizzata del “vero” lavoro di polizia che 
comporta la lotta al crimine in strada, che celebra la prodezza fisica e 
che richiede controllo emotivo difronte al pericolo e alle ferite del cor-
po (Martin, 1999). Le circostanze in cui si verificano degli incidenti 
imprevisti sono interpretate dall’operatore di polizia attraverso le pro-
prie esperienze che riflettono la sua storia, l’addestramento e la cultura 
dell’organizzazione di cui sono parte (Paton, 2006). Per tale motivo il 
sentirsi vulnerabile dell’agente può essere influenzato non solo dall’ina-
bilità ad agire nella situazione contingente e ambientale che va al di là 
del controllo del singolo, ma anche da come l’organizzazione interpreta 
tale avvenimento, percepito in taluni casi come inadeguatezza personale 
dell’operatore. Il ritenersi vulnerabili aumenta d’intensità se l’esperienza è 
interpretata in una cultura organizzativa che scoraggia la comunicazione 
emotiva, si concentra sull’attribuzione di colpe al personale o minimizza 
il significato delle reazioni o dei sentimenti delle persone (Frewin, Ste-
phens, Tuffin, 2006). 

È importante ricordare che gli agenti rispondono agli eventi come 
membri di un’organizzazione di polizia la cui cultura, procedure e prati-
che che ne derivano influenzano i loro pensieri e le loro azioni, compreso 
il modo in cui vivono gli incidenti critici (Johnston & Paton, 2003; Wei-
ck, 1995). Il contesto organizzativo può quindi rappresentare un’influen-
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za significativa e spesso trascurata sulla percezione della propria vulnera-
bilità36 (Paton, 2006; Huddleston et al., 2006; Paton & Violanti, 2006).

Inoltre, vi sono fattori esterni e indipendenti dal singolo o dalla cultu-
ra professionale che intervengono a rendere gli operatori di polizia vulne-
rabili nel senso più concreto del termine. Tra questi eventi, due saranno 
esaminati nella breve ricerca riportata in questo capitolo: gli equipaggia-
menti degli operatori delle squadre mobili adibite all’ordine pubblico e 
l’impatto dello svolgersi della protesta in contesti non urbani.

Nota metodologica e contesto della ricerca

Il presente capitolo concentra l’attenzione su alcuni aspetti propri agli 
operatori di polizia durante le funzioni di ordine pubblico e come questi 
siano leggibili anche dal punto di vista della vulnerabilità degli agenti 
all’interno della cultura di polizia. Per poter esplorare la percezione dei 
poliziotti si presenteranno qui una serie di interviste e stralci di testimo-
nianze al processo37 che sono parte di una ricerca più ampia condotta 
sulla gestione dell’ordine pubblico durante le manifestazioni del movi-
mento No Tav38. 

36.  Scelte operative e decisioni procedurali rigide, il non riconoscere situazioni particolari e 
contingenti, la mancanza di coordinamento e consultazione con gli operatori può aumentare questo 
rischio (Paton, 2006).

37.  In questo caso si tratta delle testimonianze di Polizia e Carabinieri al maxiprocesso tenutosi 
a Torino contro i manifestanti No Tav. Tutte le trascrizioni sono reperibili grazie al lavoro certosi-
no e instancabile degli attivisti del sito TG Maddalena, disponibili a questo indirizzo: http://www.
tgmaddalena.it/ 

38.  Tale ricerca è il frutto dello studio condotto all’interno del dottorato di ricerca dove al 
centro vi è stato il rapporto privilegiato tra le istituzioni di polizia e le autorità di governo nella 
gestione del conflitto coi No Tav. Il movimento che si batte contro la linea ad alta velocità Tori-
no-Lione è un caso di studio che è stato utile per analizzare tale specifico legame (polizia/politica); 
non solo, nel quadro della suddetta ricerca sono emersi altri elementi trascurati precedentemente 
nell’economia di quel lavoro che invece saranno presentati in questo capitolo di analisi. Per ulterio-
ri approfondimenti sulla metodologia della ricerca si rimanda a: Tuzza S. (2021), Il dito e la luna. 
Ordine pubblico tra Polizia e potere politico, un caso di studio. 
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Risultati e discussione:

Terreno della protesta No Tav e la guerriglia nei boschi

Secondo quanto detto finora, l’atteggiamento che il poliziotto e l’or-
ganizzazione di polizia pongono in essere nell’esercizio delle funzioni non 
è influenzato solo dalla percezione propria all’operatore della situazione 
o dalla cultura professionale, ma anche da fattori esterni come il terre-
no della protesta, l’equipaggiamento o il repertorio di azioni (Tilly & 
Tarrow, 2008) che i manifestanti mettono in atto. Nel caso specifico del 
movimento No Tav, un elemento di complessità che diventa un vero e 
proprio attore, un ostacolo per gli operatori, è il terreno non urbano della 
protesta. Questo movimento ha una lunga storia di contestazione che 
dura da diversi decenni con manifestazioni che si sono svolte su tutto il 
territorio nazionale italiano, sia in contesti urbani, ma anche (e soprat-
tutto) nella valle dove nasce la protesta (Val di Susa) e dove si concentra 
l’opposizione alla costruzione della linea ad alta velocità Torino-Lione. 
Quindi, nonostante il fatto che il terreno delle diverse proteste sia molto 
eterogeneo, la particolarità del contesto valligiano è un argomento per-
manente di discussione con le forze di polizia.

Inoltre, poiché il mantenimento dell’ordine pubblico è un manda-
to di polizia che viene esercitato nella stragrande maggioranza dei casi 
in contesti urbani, la particolarità del terreno boschivo di alcune delle 
proteste No Tav ha messo in seria difficoltà le forze di polizia. Si ritiene, 
dunque, che questo contesto abbia contribuito alla percezione di un mo-
vimento pericoloso e di “guerriglia” nelle istituzioni della polizia, portando 
a un’intensificazione dello stile di gestione delle manifestazioni per far 
fronte a un mantenimento dell’ordine pubblico senza precedenti. 

Si è notato che, nelle testimonianze degli agenti di polizia impiegati 
nella gestione dell’ordine pubblico in Val di Susa e nelle interviste, vi è 
la costante preoccupazione di descrivere la particolarità del terreno della 
manifestazione, trascurando completamente tutte le altre manifestazioni 
che si sono svolte a livello della città dove gli scontri non sono avvenuti: 
“[era] una situazione particolare, non era ordine pubblico come in strada” 
(Estratto del processo del 4 febbraio 2014, agente di polizia n. 1). 

Inoltre, il terreno irregolare costituisce un rischio per la sicurezza del 
personale di polizia, e secondo alcuni operatori basta un terreno irrego-
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lare per perdere l’equilibrio: «Ho perso l›equilibrio, perché la zona del 
museo è stata riqualificata oggi, ma all›epoca c›erano diverse pietre ed era 
facile inciampare, durante una piccola carica sono caduto e ho battuto il 
ginocchio destro» (Estratto del processo del 20 gennaio 2014, agente di 
polizia n. 6). 

Non solo l’instabilità del terreno contribuisce a rendere più difficile 
per gli agenti di polizia muoversi liberamente, ma anche l’equipaggia-
mento delle unità speciali incaricate dell’ordine pubblico è progettato per 
un contesto urbano, l’uniforme è pesante e riduce la libertà di movimen-
to di chi la indossa. Questo contribuisce anche a rendere più difficile la 
gestione della protesta da parte degli agenti sul campo: «Le unità incarica-
te indossano un equipaggiamento speciale, quando devono portare tutto 
l›equipaggiamento, fare un movimento di squadra è particolarmente in-
sidioso, poiché è più adatto al contesto urbano...» (Estratto dal processo 
del 5 luglio 2013, ufficiale n. 1).  

Sulla questione appena menzionata, ovvero relativa all’equipaggia-
mento degli operatori di polizia durante le operazioni di ordine pubbli-
co, più personale di polizia e intervistati lamentano le difficoltà relative 
agli “esoscheletri” in contesti non urbani; è doveroso quindi sottolineare 
alcuni fattori. 

Le divise degli agenti di polizia, nel corso degli anni, sono state modi-
ficate per far fronte alle più disparate situazioni operative, ma non sembra 
che a ciò sia corrisposto (almeno nel contesto italiano) una valutazione 
dei costi e benefici che gli equipaggiamenti apportano alla sicurezza degli 
operatori39. Nel contesto anglofono vi sono delle ricerche che esplorano 
questo aspetto nel dettaglio. I cosiddetti in gergo tecnico Individual Light 
Armour Vests (ILAV) ovvero “giubbotti di armatura leggera individuale” 
possono in taluni casi arrivare a procurare un peso percepito fino a 10 
chili (Schram et al., 2020; Baran et al., 2018). Di conseguenza, al di là 
degli evidenti benefici di protezione di questi supporti fisici agli opera-
tori: «any additional loads carried by tactical personnel may detrimentally 
affect the carrier’s mobility, reduce their operational capability, and lead to 
various musculoskeletal injuries» (Schram et al., 2018, p. 2). Tale limitazio-
ne della loro capacità di rispondere alle esigenze posturali può aumentare 

39.  In questa sede non si sta mettendo in discussione (ovviamente) l’utilità dei famosi “giub-
botti antiproiettile”, ma tutte gli altri tipi di equipaggiamento che sono stati aggiunti alla divisa. 
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il rischio di scivolare, inciampare e cadere che sono tra le principali paure 
riscontrate tra gli operatori in questo studio specifico. Inoltre, i danni 
accidentali sono uno dei principali meccanismi di lesione tra il personale 
delle forze di polizia (Prigg et al., 2011). Oltre a ciò, è stato riscontra-
to che indossare un’armatura comprometterebbe la postura del tronco 
(Phillips et al., 2016) e ridurrebbe la gamma di movimento su più piani 
(Schram et al., 2020; Lenton et al., 2016). 

Sebbene però la questione delle armature pesanti che limitano libertà 
di movimento e rallentano le azioni in momenti convulsi sia evidente e 
sottolineata dagli stessi operatori, ciò che emerge molto più prepotente-
mente è che la situazione di conflitto in valle sia la vera causa delle diffi-
coltà riscontrate. Questa particolare situazione è quindi percepita come 
“favorevole” ai manifestanti, il che sembra aver giustificato e alimentato la 
protesta: «Bisogna anche ricordare che la posizione strategica della valle e 
quindi il territorio montuoso non urbano della valle ha favorito la prote-
sta; ci sono state manifestazioni molto violente e la polizia si è dovuta spe-
cializzare...» (Intervista 9, polizia, Questore). Di conseguenza, le tattiche 
di intervento della polizia hanno dovuto adattarsi al nuovo contesto di 
lavoro. Le operazioni dovevano essere condotte in modo diverso rispetto 
a prima perché non si svolgevano più nel contesto urbano e l’ingresso dei 
contingenti nelle zone boschive avrebbe compromesso l’apparato di poli-
zia e portato il rischio di perdere il controllo delle squadre di intervento:

«[L]’unico modo per disinnescare gli scontri che andarono avanti fino 
alle 17, l’unica alternativa che avevamo, fermo restando il principio di 
non penetrare nel bosco perché la penetrazione in profondità nel bosco 
avrebbe rappresentato un’insidia difficilmente gestibile all’interno del bo-
sco con reparti inquadrati, abbiamo tentato delle cariche di alleggerimen-
to. Raggiungevamo la bocca nel bosco, entravamo nei 10 metri, sempre 
con personale inquadrato e diretto dai funzionari. La catena di comando 
era tale che non si potessero verificare episodi sporadici...» (Estratto del 
processo del 5 luglio 2013, Dirigente Polizia Digos, n. 1).

Anche in questo caso, è da sottolineare come le divise così pesante-
mente equipaggiate abbiano sostanzialmente impedito agli operatori del-
le squadre mobili di addentrarsi nelle zone boschive per gestire l’ordine 
pubblico. Quindi, non è solo il terreno degli scontri con i manifestanti 
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a mettere in pericolo “il corpo” di polizia, ma anche gli stessi loro equi-
paggiamenti. 
Non potendo entrare nel bosco dove si trovava il terreno di prote-
sta, le forze di polizia hanno di conseguenza dovuto adottare tec-
niche di intervento basate su piccole cariche contro i manifestanti 
nel tentativo di respingerli, ma anche queste tattiche si sono svolte 
in modo più disomogeneo e con tempi di intervento più lunghi e 
laboriosi:

«D: Il numero di persone coinvolte in queste attività?
R: Quelli che abbiamo visto nelle prime file erano sicuramente 50 

persone, ma il numero era più alto perché si poteva vedere la gente che 
andava e veniva, subito dietro c’è un bosco fitto con sentieri che salgono 
sulla montagna e c’era una parte nascosta alla nostra vista. Il funzionario, 
che ha usato gas lacrimogeni e cariche di alleggerimento40, aveva cercato 
di allontanare i manifestanti dalla recinzione metallica e disperderli. Tut-
tavia, questo si è rivelato difficile, tra i manifestanti e le FDO41 c’erano 
circa 20-30 metri, il movimento delle FDO ha richiesto un certo numero 
di secondi che ha permesso ai manifestanti di allontanarsi nasconden-
dosi nella zona boschiva. Quindi è andata avanti così per dieci minuti, 
quindici minuti, finché...» (Estratto del processo del 20 dicembre 2013, 
ufficiale di polizia n° 4).

Al di là del terreno di scontro considerato più favorevole a coloro che 
protestavano e delle pesanti armature, un’altra ragione per cui il contesto 
degli scontri è considerato una sorta di guerriglia boschiva è che alcune 
azioni si sono svolte durante la notte, il che ha creato problemi, paura e 
ulteriori disagi agli agenti di polizia:

«D: E poi, la zona della Val Susa è ardua, vero?
R: Sì, è un terreno impervio, un po’ come questo (indica il posto), ci 

sono tutti i boschi intorno... poi all’inizio quando siamo arrivati in Val 
Susa e non c’erano neanche le barriere quindi di notte ci trovavamo faccia 
a faccia con i No Tav e non era più ordine pubblico, erano risse, c’erano 

40.  Si tratta di cariche a bassa intensità volte a respingere i manifestanti senza un confronto 
diretto. 

41.  Forze dell’ordine.
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schiaffi, pugni, calci ... era per assicurarsi che non entrassero nel cantiere 
e distruggessero materiali, macchine, attrezzature e colpissero i lavoratori 
del cantiere» (Intervista 3, polizia).

La paura degli scontri notturni è un argomento che ritorna spesso 
nelle parole della polizia, la particolarità di questo contesto e la speci-
ficità delle difficoltà hanno messo le forze dell’ordine in condizioni di 
intervento inedite: “In Val di Susa sarà capitato, è stato valutato, i casi in 
cui ci sono stati scontri nei boschi erano notturni, casi pericolosi, dove se 
cadi e ti rompi la testa, resti secco. E chi si è visto si è visto...” (Intervista 
10, polizia). Di conseguenza, anche le cariche della polizia, in alcuni casi, 
si sono dovute svolgere di notte, con l’aggiunta di difficoltà e grado di 
imprevedibilità che la gestione ordinaria dell’ordine pubblico non com-
porta: 

«Poi la cosa brutta è che, diciamo, la maggior parte delle rotture, le 
prese in giro, sono avvenute soprattutto di notte. Perché di notte, dato 
che erano in montagna, nel bosco, potevano facilmente mimetizzarsi e 
tagliare la rete ed entrare nei cantieri. E anche lì, naturalmente, sono 
iniziate le spinte, insomma, le piccole cariche» (Intervista 2, carabiniere).

È interessante notare che, sebbene gli operatori di polizia lamentino 
sia delle condizioni di equipaggiamento sfavorevole, sia un terreno di 
conflitto con i manifestanti non ideale perché non urbano e gli scon-
tri di notte aggiungano ulteriori elementi di incertezza e problematicità, 
nessun agente utilizza la parola paura nonostante le condizioni evidenti 
di vulnerabilità. I poliziotti e carabinieri citati poc’anzi nonostante si sof-
fermino sul rischio reale di morte utilizzano una terminologia neutra, 
ripetendo espressioni come: pericoloso, insidioso, difficile. 

Tale modo di porsi rispetto agli avvenimenti imprevisti e che possono 
causare ansia e vulnerabilità, senza esprimere le proprie emozioni e sen-
timenti, sembra in linea con quanto riportato prima in letteratura sulla 
cultura di polizia e la celebrazione della maschilità. La ricerca a riguardo 
ha più volte sostenuto che una cultura professionale informale influen-
za le condotte dei poliziotti e Chan (1997) ricorda quanto gli operatori 
di polizia abbiano un ruolo attivo nella costruzione della percezione del 
contesto che li circonda che contribuisce alla costituzione di una spe-
cifica “cultura emotiva” (Shield & Koster, 1989) o che sarebbe meglio 
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nel nostro caso definire come cultura impassibile. Questo sta a significare 
che gli agenti di polizia, nel descrivere la loro esperienza in situazioni 
difficili, non usano in genere espressioni che possano condurre a mettere 
in luce emozioni per interpretare la loro esperienza o le loro sensazioni. 
Come detto precedentemente, non esprimono “sentimenti di paura’” o 
“‘sconforto” che potrebbero essere inclusi in un repertorio di emozioni 
orientato intorno a un momento difficile. Howard et al. (2000) suggeri-
scono che nonostante un ideale contemporaneo di apertura emotiva nelle 
forze di polizia, l’organizzazione è ancora costituita come un sistema in 
cui anche risposte emotive apparentemente legittime sono messe a tacere 
attraverso un discorso dominante che ruota attorno a emozioni indicibili 
(unspeakable emotion). Tale particolare narrazione vede le emozioni come 
una minaccia alla performance, come pericolose e come esigenti gestione 
e controllo. Il controllo delle emozioni potrebbe anche avere una certa 
rilevanza per le vestigia di una tradizione di machismo nella polizia, una 
tradizione che include valori come il distacco personale che hanno sto-
ricamente pervaso le strutture stesse delle organizzazioni del controllo 
(Frewin et al., 2006; Chan, 1997; Heidensohn, 1992, 1996).

Nello studio condotto da Frewin et al. (2006) sembra confermarsi la 
tendenza riscontrata anche in questo breve saggio dove gli agenti pongo-
no in essere strategie di evitamento sulla verbalizzazione dei propri sen-
timenti. Come si ritiene qui, anche secondo gli autori della ricerca, nella 
narrazione della loro esperienza, gli operatori di polizia usano parole che 
camuffano le emozioni come “apprensione” o “fiducia in sé stessi” che 
sono da ritenersi neutre e quindi più appropriate ai compiti e alle azioni 
richieste agli agenti di polizia che evitano accuratamente termini come 
“paura”. 

Si vedrà adesso che un’altra caratteristica in linea tra questo studio e la 
letteratura di riferimento riguarda l’influenza della celebrazione della ma-
schilità all’interno della cultura di polizia sul comportamento dei colleghi 
difronte a un compagno che dimostra fragilità e vulnerabilità. 

Isolare i più deboli? Sentirsi abbandonati dai colleghi…

A questo punto, è necessario soffermarsi su un evento particolare ri-
guardante gli scontri di “guerriglia” tra forze di polizia e manifestanti 
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− che ha influito direttamente sulla percezione degli eventi − e che viene 
spesso ricordato dalle persone incontrate nel corso di questa ricerca e la 
cui analisi è stata fatta a partire dalle parole dirette delle testimonianze 
durante il processo No Tav. Nel corso degli scontri del 3 luglio 2011 
in Val Susa, un appartenente ai Carabinieri, nel confronto con il suo 
contingente e i manifestanti, mentre soccorreva un collega caduto, si in-
terponeva tra lui e i manifestanti e veniva preso in ostaggio e spogliato 
della divisa e dell’arma. Questo evento ha scosso l’opinione pubblica e 
le autorità politiche: “abbiamo raggiunto dei paradossi, vero? Un carabi-
niere a cui è stata rubata una pistola, il capo della DIGOS che negozia 
con i manifestanti per restituire la pistola in cambio di poter uscire...” 
(Intervista 8, politica). 

Si è quindi ritenuto di riportare qui la testimonianza dell’operatore 
poiché è rilevante per inquadrare non solo il fatto in sé ma soprattutto 
la percezione dell’evento vissuto dall’agente e le conseguenze legate alla 
reazione dei colleghi:

«R: Non solo sono stato colpito, ma sono stato preso in ostaggio, 
non riuscii a scappare... Ad un certo punto ricordo che cascai per terra 
pure io, sono stato preso e trascinato dietro una roccia, e li è successo che 
mi hanno tolto casco, scudo, pistola, il cinturone, cinte personali, effetti 
personali e mi hanno massacrato di botte.

D: In quanti erano?
R: Non si contavano, io cercavo di coprirmi quanto meglio possibile, 

ero ferito alla testa, pensavo solo di liberarmi dai colpi che mi davano 
con spranghe.

D: Ha detto che l’hanno spogliata?
R: Mi hanno diciamo semidenudato, perché io nel cascare a terra 

cercavo di nascondere quanto più possibile sia l’arma che… mi hanno 
tolto la cinghia, il cinturone, mi hanno sbottonato la giacca... diciamo 
mezzo denudato insomma 

D: Ma hanno preso i suoi effetti personali?
R: Quella è stata la cosa più brutta, finché colpivano me che rap-

presentavo lo Stato potevo capirlo però mi hanno portato via gli effetti 
personali, tutto, la catenina, il portafoglio, stavano cercando di portarmi 
via pure le scarpe

D: E ha riportato lesioni?
R: Sì, mi hanno portato all’ospedale di... Non ricordo...
D: San Luigi?
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R: Mi hanno dato le prime cure, mi hanno messo i punti in testa, mi 
hanno spezzato... avevo dei ponti dentali fissi e sono stati spezzati e con-
tusioni in tutto il corpo, mi hanno dato 10 giorni salvo complicazioni, 
poi appena rientrato mi sono ricoverato poi mi hanno preso in consegna 
all’ospedale militare e sono stato riformato il 16 ottobre del 2012.

D: Come mai riformato?
R: Seguendo le lesioni e dice che non potevano prendersi la responsa-

bilità di rimettermi in servizio per le varie patologie…
D: Patologie quali?
R: La questione è che io ho sempre un leggero mal di testa e per il fatto che 

cambio umore... eh... adesso non… psichiatrico, psicologo…
D: È rimasto traumatizzato da questo fatto?
R: Sì
D: E quindi questo ha alterato la sua psiche?
R: Sì» (Estratto del processo del 24 febbraio 2014, agente di polizia 

n. 2).

In questo brano possiamo comprendere il dramma umano della per-
sona che, nel corso del suo lavoro, ha subito un trauma che va al di là 
della sua stessa comprensione e che colpisce non solo il suo ruolo nello 
svolgimento dei suoi compiti, ma anche e soprattutto quello della perso-
na umana in quanto tale, la sua individualità. Una tale esperienza impatta 
sull’agente di polizia nonostante il fatto che possa essere addestrato per 
eventi speciali e straordinari. È evidente che lo status di tutore dell’ordine 
pubblico è cambiato in quello di vittima. C’è una rottura irreversibile 
nella psiche dell’individuo ed egli percepisce un prima e un dopo la sua 
esperienza (Viano, 1990). È in questo preciso momento che la seguente 
riflessione dà il peso di questo trauma:

«D: Volevo sapere se lei dorme tranquillo o...
R: No, dopo un’esperienza del genere, la vita ti cambia, mi sento come se 

fossi stato abbandonato dai colleghi, nel riparare quel collega che era caduto, 
la vita ti cambia, non vivi più una vita normale 

D: Quindi lei non ha più ripreso servizio dopo quel 3 luglio?
R: No, non sono tornato in servizio dopo quell’incidente, sono stato 

congedato il 10 ottobre 2012.
D: Lei ha detto di aver subito un pestaggio nell’immediatezza, lei 

colloca le lesioni in quella fase del sequestro o in quella successiva?
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R: No, no, io quel giorno che sono stato preso in ostaggio per ferirmi 
alla testa ecc. mi fu tolto il casco e adesso non le so dire quante persone 
erano perché io cercavo di ripararmi e di riparare gli organi vitali perché 
picchiavano a far male…

D: Lei è stato trascinato dietro una roccia e in quella circostanza pic-
chiato e poi...

R: Sono stato trascinato dietro una roccia e poi picchiato lì
D: Quindi è stato da qualche altra parte o è rimasto nello stesso po-

sto?
R: Ci stava una figura maschile che insisteva di lasciarmi perdere di-

ceva questo ormai l’avete rotto, insieme a una figura femminile che mi 
hanno estratto da loro e portato vicino a un cancello che poi uscivano i 
colleghi della polizia e mi hanno portato dentro, questo alla fine, poi mi 
hanno fatto il primo soccorso sul campo e poi sono stato portato all’o-
spedale con l’ambulanza» (Estratto dal processo del 24 febbraio 2014, 
agente di polizia n. 2).

Dopo questi eventi, il carabiniere non tornò più in servizio a causa 
delle sofferenze subite. Questa esperienza non ha colpito l’agente solo 
per il fatto in sé, ma anche per la sensazione di essere stato dimenticato 
dai suoi colleghi, di essere stato lasciato indietro. In questo caso, l’uf-
ficiale nel campo della protesta ha sofferto non solo delle contingenze 
degli accadimenti, ma anche del nuovo shock di essere stato, a suo avviso, 
abbandonato dal gruppo, dalla sua squadra, dalla sua fazione all’interno 
del “conflitto”. 

In effetti, questo punto viene ripreso ripetutamente nella testimo-
nianza al processo:

«D: Nell’ esame del PM, ha riferito di aver provato una sensazione 
di smarrimento per essere stato abbandonato dai compagni; può riferire 
meglio?

R: Nel senso che una volta che siamo partiti con la mia squadra a 
recuperare la persona io mi sono messo davanti e non vedevo più nulla 
dietro, in quell’attimo è successo l’inferno, non si vedeva a un palmo, 
come eravamo eccetera, è chiaro che può darsi anche che è frutto di una mia 
immaginazione che i colleghi mi abbiano avvisato con un segnale materiale 
per dire andiamocene e io non l’abbia sentito eccetera, comunque… non me 
la sto prendendo con loro, però stai sempre un pochino nel dubbio… eh…
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D: Grazie» (Estratto dal processo del 24 febbraio 2014, ufficiale di 
polizia n. 2).

In questi ultimi passaggi, nonostante il senso di sgomento e la palpa-
bile paura che l’operatore ha subito, lo stesso carabiniere dubita di essere 
lui in difetto e di provare un sentimento di frustrazione verso i colleghi 
che a suo dire lo hanno abbandonato. 

Il dubitare del comportamento dei compagni e il fatto che lo stesso 
agente non sia poi tornato attivamente in servizio è in linea con la lettura 
della cultura di polizia che isola i membri considerati deboli. Secondo 
Rawski e Workman-Stark (2018) nell’interpretazione della masculinity 
contest culture (MCC) coloro che sono visti come deboli o che non si 
conformano possono essere vittime di ridicolizzazioni o isolamento. 

Coerentemente con la dimensione «show no weakness», per gli autori, 
la MCC considera il mostrare emozioni, diverse dalla rabbia, come una 
debolezza; quindi, gli agenti di polizia che hanno subito un trauma pos-
sono enfatizzare eccessivamente la loro mascolinità e reprimere le emo-
zioni per evitare di apparire vulnerabili o femminili ed essere isolati dai 
loro pari. 

Ciò è coerente con altri studi che sottolineano come le norme dei di-
partimenti di polizia e della cultura informale richiedono che i poliziotti 
limitino severamente l’espressione delle emozioni. Anche parlare di dolo-
re, colpa o paura è raro, perché gli agenti che rivelano i loro sentimenti ad 
altri agenti possono essere visti come deboli o inadeguati (Martin, 1999). 

Conclusione   

In questo breve capitolo si è cercato di mettere in luce aspetti della 
cultura di polizia meno evidenti, soprattutto nel contesto di ricerca ita-
liano. Eventi che sono straordinari e imprevisti, si è visto, sfuggono alla 
scatola degli attrezzi del sapere di polizia (Della Porta & Reiter 1998) e 
scoprono il fianco alle discrasie di una cultura professionale, sì in con-
tinuo mutamento (Chan, 1997), ma le cui peculiarità soprattutto per 
quanto riguarda la celebrazione della maschilità rischiano di compro-
mettere anch’esse la salute psico-fisica degli operatori, se non quanto gli 
accadimenti avversi esterni ne contribuiscono in buona misura. Inoltre, 
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oltre al terreno di scontro nei quali gli agenti di polizia non sono abituati 
a intervenire vi sono contingenze come l’indossare armature pesanti per 
autodifesa che, più che una protezione, portano gli stessi poliziotti a sen-
tirsi ancora più vulnerabili. 

Aspetti di una cultura professionale che celebra l’efficienza e la capa-
cità di avere il controllo della situazione possono anch’essi essere contro-
producenti per gli stessi agenti delle forze di polizia quando esasperano 
aspetti estremi della maschilità. Aderire alla costruzione di questo tipo di 
stereotipi costringe a vergognarsi delle proprie emozioni, a non verbaliz-
zare la paura con il rischio di percepirsi come isolati o credersi abbando-
nati dai colleghi che dovrebbero “stringere i ranghi” intorno ai compagni 
feriti o in difficoltà. 

Le interviste e le testimonianze citate in questo studio non hanno 
l’ambizione di essere esaustive o generalizzabili, ma contengono un tas-
sello di esperienze dirette che dovrebbero quanto meno interrogare gli 
addetti ai lavori. L’aprirsi a comportamenti e sentimenti più dubitativi, 
anche per le istituzioni di polizia che vogliano mantenere un image work 
(Manning, 1977; Tuzza et al. 2018) di organizzazioni integerrime e devo-
te al controllo, potrebbe apportare dei vantaggi considerevoli soprattutto 
abbracciando la costruzione di un discorso emozionale che ammetta il 
sentimento di paura al fine di poter apprendere dalle proprie vulnerabi-
lità e adattarsi con consapevolezza alle situazioni; sebbene spesso siano 
richieste decisioni rapide, queste non debbono essere obbligatoriamente 
rigide. Anche perché nei momenti di tensione occupazionale, che que-
sta professione comporta, il contesto organizzativo può negativamente 
rappresentare un’influenza significativa e spesso trascurata sul rischio di 
stress traumatico (Huddleston et al., 2006; Paton & Violanti, 2006); se 
l’organizzazione invece è consapevole e promuove collaborazione tra i 
suoi membri soprattutto nei momenti di vulnerabilità, potrebbe dotarsi 
di un quid improntato al problem solving di squadra (inedito) e utile ad 
affrontare tutte quelle situazioni inconsuete e imprevedibili.

In sintesi, la corporeità dei singoli agenti è in determinate circostanze 
vulnerabile per via di fattori sia esterni e imprevedibili sia interni alla cul-
tura di polizia e quindi prevedibili. Il corpo di polizia è dunque fallibile a 
più livelli ed è da riconsiderarsi la concettualizzazione di una maschilità 
sovente stereotipata delle forze dell’ordine. 
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